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John Henry Newman: una via cattolica alla modernità?∗∗∗∗ 
 
di Giuseppe Bonvegna 
 
 
 
Charles Reding, l’immaginario personaggio di Loss and Gain (1848), in realtà incarnazione 
narrativa del suo autore (John Henry Newman), era andato a Oxford «per prendersi una laurea, 
non per raccattare opinioni» e suo padre «non avrebbe certo fatto salti di gioia» se si fosse 
aggirato per «la città sacra dell’anglicanesimo» (come la definì nel 1933 Christopher Dawson) a 
interessarsi della moda religiosa del momento che le autorità accademiche non vedevano di 
buon occhio e i cui capi in fondo erano demagoghi; non capiva infatti «perché ecclesiastici 
dovessero raccogliere intorno a sé studenti; e certe storie che si raccontavano su quello che 
facevano non gli piacevano per niente». Ma «era proprio sfortunato: perché questo ritratto non 
rende giustizia agli uomini migliori di quel tempo, che senza dubbio costituiscono tuttora, come 
ecclesiastici o laici, il nerbo della Chiesa anglicana; ma in ogni società sono la paglia e i rifiuti 
(come dice Lord Bacon) a galleggiare in superficie, l’oro e i gioielli calano sul fondo e 
spariscono alla vista. O per meglio dire, molti uomini, o la gran parte di essi, sono un composto 
di cose preziose e di cose prive di valore: quello che è senza valore nuota in superficie, quello 
che è prezioso giace sul fondo». 
Storicamente le cose andarono proprio come Newman le descriveva nel suo primo e unico 
romanzo (che è anche il primo romanzo cattolico della letteratura inglese), perché il Movimento 
di Oxford (a cui egli aderì nel 1833 diventandone il leader) comprese che la Chiesa anglicana 
sarebbe rimasta «un punto morto», per usare ancora parole tratte da quello che forse è il più bel 
passaggio di Loss and Gain e pronunciate da Carlton, incarnazione narrativa di John Keble 
(fondatore del Movimento), se non avesse accettato di correre il rischio di ripensare se stesso: 
«Lo so», diceva Charles Reding a Carlton «non posso farmi una religione su misura, e forse una 
migliore di quella che ho non la troverò mai. Ma non è questo il problema. Per usare la tua 
immagine: trotterello per la mia strada di sempre, ed ecco che mi trovo davanti ad una sbarra 
alta, chiusa a chiave; ed il mio povero pony non ce la fa a saltarla. Non mi lamento; ma le cose 
stanno così, almeno sembra». «Il pony deve saltarla», rispondeva Carlton; «se no, ci deve essere 
un altro passaggio; altrimenti, a che serve la strada? In religione tutte le strade hanno ostacoli; 
questa ha una robusta cancellata, quella attraversa una palude. Non per questo non si deve 
prenderla; la religione non deve essere un punto morto, il cristianesimo non deve morire. Dove 
si va, altrimenti?». 
Charles Reding (Newman) inizialmente non riuscì a capire queste parole, ma finì con il farle 
proprie e (per evitare che il cristianesimo morisse nella sua coscienza) con il diventare cattolico, 
a differenza di Carlton (Keble) che invece rimase sempre anglicano. Dal seno agonizzante della 
Chiesa anglicana si separò così una rivitalizzata tradizione cattolica che da allora in poi giacque 
sul fondo dell’Inghilterra, inaugurando quel vero e proprio revival cattolico nella letteratura 
inglese di cui parla Ian Ker (The Catholic Revival in English Literature, 1845-1961, University 
of Notre Dame Press, Notre Dame – Indiana – 2003) e che ancora oggi fa sentire la sua voce: 
Gerard Manley Hopkins, Hilaire Belloc, Robert Hugh Benson, Christopher Dawson, Ronald 
Knox, John Ronald Reuel Tolkien, Gilbert Keith Chesterton, Graham Green, Evelyn Waugh.  
Accostarsi a Newman teologo, filosofo, educatore, apologeta e storico non equivale a leggere un 
autore tra i tanti che nell’Ottocento europeo lasciarono il segno in questi campi del sapere 
umano, ma significa avere la straordinaria possibilità di entrare in relazione innanzitutto con un 
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uomo dotato della coscienza di una strutturale sproporzione tra la logica astratta e la ragione 
umana, cioè del fatto che la ragione, intesa in tutta la sua ampiezza, non è un’opinione da sala 
per le conferenze (a lecture-room opinion), perché il soggetto che ragiona è l’uomo tutto intero: 
«Sentivo tutta la forza della massima di Sant’Ambrogio», si legge nell’Apologia pro vita sua 
(1864), «“Non in dialectica complacuit Deo salvum facere populum suum”. E avevo una grande 
antipatia per la logica sulla carta. Nel caso mio non era la logica a spingermi avanti: tanto 
varrebbe dire che è il mercurio del barometro a far cambiare il tempo. Si ragiona con tutto 
l’essere, nella sua concretezza. Passa un certo numero di anni e mi avvedo che il mio pensiero 
non è più al punto di prima: come mai? Si muove l’uomo tutto intero; la logica scritta è solo una 
testimonianza di questo movimento». 
 
 
 
1) Newman educatore 
 
La battaglia culturale per il rinnovamento della Chiesa anglicana si identificava infatti, secondo 
Newman, nel tentativo di salvaguardare non tanto lo status quo religioso del momento (prima 
anglicano e poi cattolico), quanto un’idea di ragione che poteva essere garantita solo se non 
fosse andato perso il riferimento religioso della persona: si trattava di una vera e propria 
emergenza educativa della quale egli divenne consapevole nel 1829 (tre anni dopo essere stato 
nominato tutor all’Oriel College di Oxford), quando tentò una riforma del sistema tutoriale 
volta a rendere più efficace il ruolo del tutor in Università attraverso il rafforzamento della 
dimensione del rapporto personale (personal influence) con lo studente, ma trovandosi costretto 
a dimettersi dall’incarico per i timori del rettore del collegio circa il fatto che il progetto di 
riforma avrebbe troppo rafforzato la dimensione religiosa in Università, vista la provenienza 
ecclesiastica della gran parte dei tutors.  
Quella della riforma del sistema tutoriale fu un’occasione mancata per Oriel di dare 
compimento a una stagione riformatrice iniziata già ai primi del secolo, improntata al 
potenziamento delle materie classiche (e dunque a una visione non meramente quantitativa e 
utilitaristica del sapere) e il cui spirito di fondo poteva sopravvivere, secondo Newman, soltanto 
a condizione che il cristianesimo venisse riconosciuto come vero principio dell’educazione e 
che l’autentica dimensione cristiana dell’educazione fosse cattolica (catholic education). 
Sollecitato nel 1851 da Paul Cullen (Arcivescovo di Armagh e futuro Arcivescovo di Dublino) a 
promuovere una Università Cattolica in Irlanda, portò avanti in qualità di rettore una grande 
iniziativa voluta direttamente da papa Pio IX (per offrire ai cattolici inglesi e irlandesi 
un’alternativa alle antiche università e all’Università statale di Londra) e, negli scritti che 
avrebbero costituito l’Idea di Università (1852-1859), spiegò che l’educazione cattolica doveva 
essere fondata sia sul nesso tra dimensione immanente e dimensione trascendente, sia sulla 
dimensione liberale racchiusa nell’ideale inglese del gentleman.  
Ne emergeva un quadro in cui il concetto liberale dell’allargamento intellettuale (enlargement of 
mind), si sposava con il primato riconosciuto, all’interno del sapere universitario, alla teologia 
razionale (natural theology): quest’ultima, infatti, veniva vista come l’ultima garanzia della 
liberalità del sapere, cioè della sua libertà da qualsiasi prospettiva tendente a quella 
assolutizzazione delle scienze che portava a non accorgersi che esse non dovevano mai prendere 
il posto di Dio. Newman proponeva, insomma, alla cultura del suo tempo un ideale educativo 
che era cattolico non solo e non tanto perché conforme alla dottrina della Chiesa, quanto 
piuttosto perché liberal, fondato cioè su una fiducia nell’umano in tutti i suoi fattori e sulla 
conseguente disponibilità a prendere in considerazione l’ipotesi che l’uomo ben educato 
secondo la migliore tradizione liberamente potesse abbracciare la fede e la religione. 
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2) Newman e la tradizione 
 
C’è un rapporto tra ragione e tradizione? La ragione ha diritto di giudicare la tradizione? 
Ripercorrendo nell’Apologia pro vita sua (1864) l’itinerario che nel 1845 lo aveva portato ad 
abbandonare l’anglicanesimo e ad entrare in comunione con la Chiesa di Roma, Newman non 
lasciava spazio a dubbi sul fatto che la conversione fu un atto nel quale, poiché la ragione era 
una ragione aperta a tutti i fattori in gioco nell’umano, la lucida comprensione intellettuale delle 
motivazioni storiche e teologiche del cattolicesimo (alla quale era arrivato in opere rimaste 
celebri come Gli Ariani del quarto secolo – 1833 – e il Saggio sullo sviluppo della dottrina 
cristiana – 1845 –) dovette superare la prova dolorosa del confronto con la tradizione inglese: 
per difendere l’anglicanesimo Newman aveva infatti deciso di dare man forte alla battaglia del 
Movimento di Oxford contro l’azione legislativa dei governi whig che, sopprimendo sedi 
vescovili in Irlanda con l’Irish Church Act del 1833 e tentando, tra il 1834 e il 1835, di aprire ai 
dissenters le porte delle Università, cercava di piegare la Chiesa anglicana a interessi secolari.  
Ma, di fronte alla constatazione che la stessa Chiesa anglicana aveva accettato nel 1841 il 
Vescovato di Gerusalemme (una sorta di episcopato di una nuova religione evangelica con a 
capo vescovi a turno nominati dalla Germania e dall’Inghilterra), Newman pensò che la ragione 
aveva il diritto di giudicare la tradizione anche fino a rifiutarla, qualora ci fosse stato in gioco il 
vero compimento di stessi, vale a dire la sincerità della coscienza di fronte a Dio. Dalle file della 
Chiesa cattolica non esitò quindi a sostenere che, siccome la confessione cattolica romana era 
l’unica pienamente rispondente ai contenuti della Rivelazione cristiana sulla quale anche la 
Chiesa d’Inghilterra si basava, ciò che animava il carattere profondo della cultura inglese (le sue 
più antiche istituzioni) non fosse l’anglicanesimo, ma il cattolicesimo.  
L’idea espressa già nel 1838 (in un lungo articolo intitolato Medieval Oxford) secondo la quale 
chi si vergognava del fatto che Oxford ebbe da sempre un carattere papista avrebbe fatto una 
implicita professione di protestantesimo incompatibile con lo spirito di fondo della Chiesa 
anglicana, si ritrovava allora nel grande affresco del Movimento di Oxford (a cui vennero 
dedicare le Lectures on Certain Difficulties Felt by Abglicans in Submitting to the Catholic 
Church del 1850) e nella denuncia dell’intolleranza anti-cattolica seguente alla restaurazione 
della gerarchia cattolica (tema delle Lectures on Present Position of Catholics in England del 
1851): il Movimento di Oxford, secondo Newman, fu fenomeno tendenzialmente cattolico (e 
quindi, diversamente dal mondo protestante, in grado quanto meno sia di apprezzare il modello 
di civilizzazione dei Paesi cattolici e la filosofia sociale della Chiesa cattolica sia l’invito a 
passare alla Chiesa di Roma) non nonostante, ma proprio in quanto intendeva difendere la 
Chiesa anglicana dagli attacchi della politica liberale. A differenza del Movimento di Oxford, 
invece, le masse popolari e le classi colte inglesi, disprezzando i cattolici in forza 
dell’assunzione acritica della tradizione protestante elisabettiana, dimostravano di aver tagliato 
le radici cattoliche sulle quali erano cresciute, non rendendosi conto in realtà di non star facendo 
nemmeno il gioco della Chiesa anglicana, ma solo quello della mentalità profondamente scettica 
del XIX secolo e di non riuscire a impedire che il cattolicesimo venisse apprezzato, qualora lo si 
fosse fatto conoscere, da quelle opinioni locali che, secondo Newman, erano più inglesi e più 
cristiane dell’opinione pubblica fabbricata a Londra. 
 
 
 
3) Newman politico  
 
Deriso nel 1874 dal Primo Ministro inglese uscente William Gladstone, a motivo di una 
presunta rassegnazione dei cattolici all’insegnamento di Pio IX che con il dogma 
dell’infallibilità (1870) avrebbe coartato la libertà di coscienza, il cattolicesimo era invece 
l’anima profonda del torismo (toryism): «Siamo stati fedeli alla tradizione di quindici secoli. 
Tutto ciò fu chiamato Torismo, e gli uomini si gloriavano nel suo nome; ora viene chiamato 
Papismo e lo si vilipende», si legge nella Lettera al duca di Norfolk (1874), l’ultima grande 
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opera di Newman, scritta per rispondere alle accuse di Gladstone e nella quale queste ultime 
poterono essere girate allo Stato perché, mentre il cattolico godeva di una libertà di coscienza 
che lo legava solo a Dio e non al papa, il vero problema non era tanto la mancata fedeltà dei 
cattolici inglesi al potere civile, quanto la coscienza del potere civile in Inghilterra (the 
conscience of the State), che, se non riconosceva la propria dipendenza da Dio, avrebbe coartato 
la libertà della persona, diventando Stato assoluto. 
L’incredulità (infedility) era insomma l’anticamera di quella corruzione della coscienza pubblica 
(the corruption of  the public conscience), consistente nell’assolutizzazione della politica e 
nell’intolleranza e significativamente chiamata apostasia (apostasy). Esiste quindi anche una 
proposta politica in Newman, ancora non molto studiata dalla critica, all’interno della quale il 
cattolicesimo riveste il ruolo di anima di un conservatorismo cristiano inteso come ideale 
politico ruotante attorno al sistema costituzionale e rappresentativo ed esemplarmente incarnato 
da Pio IX e dalla costituzione inglese, supremo modello di libertà politica, avendo (alla maniera 
degli ateniesi) una nazione forte e uno Stato debole: in una serie di lettere uscite nel 1855 su un 
giornale cattolico irlandese (poi pubblicate con in titolo Who’s to Blame?), questo ideale veniva 
contrapposto alla routine costituzionale, in forza della quale il governo inglese, l’anno prima, 
aveva deciso di entrare nella guerra di Crimea a fianco della Francia in difesa dell’Impero turco 
contro la Russia, non tenendo conto del fatto che la Russia era un Paese cristiano che stava 
tentando di salvare l’Europa dalla Turchia musulmana e soprattutto sconfessando la secolare 
politica di isolamento che aveva permesso all’Inghilterra di prosperare in pace e di progredire 
come nazione libera. 
 
 
4) Newman storico 
 
Newman amava la storia inglese e la seconda dimensione del suo pensiero che ad oggi (assieme 
alla dimensione politica) è stata lasciata in ombra dalla critica è proprio quella storica. In questo 
campo risultano infatti sufficientemente indagati soltanto il tema dei Padri della Chiesa e dello 
sviluppo della dottrina cristiana, ma non si può dimenticare (per limitarsi a un esempio) come 
nel 1842 Newman avesse dato inizio, nei panni di editore, a una edizione delle vite dei santi 
inglesi, coordinando ricerche che si avvalsero di fonti originali e di manoscritti inediti.  
Nello stesso frangente, fu la traduzione di tre dei venti volumi della Histoire Ecclésiatique 
(opera dell’abate cattolico, giurista e storico francese Claude Fleury scritta tra il 1691 e il 1720) 
a tenerlo impegnato per circa due anni (dal 1842 al 1844) in quello che può essere considerato il 
momento forse più intenso del suo interesse per cattolicesimo moderno, che di lì a poco 
(attraverso la lettura di Vincenzo di Lérins, di Sant’Ignazio di Loyola, di François Veron, di 
Adrian e Pierre van Walenburgh e di Sant’Alfonso Maria de’ Liguori) lo avrebbe condotto alla 
conversione. Tanto ci sarebbe da dire sull’importanza delle fonti cattoliche moderne nella 
formazione intellettuale di Newman, anche perché molti momenti fondamentali risultano ancora 
quasi del tutto ignoti: uno di questi riguarda l’influenza decisiva che ha esercitato (secondo 
Dermot Fenlon) sull’elaborazione del principio sacramentale (sacramental principle), perno 
della visione newmaniana del cristianesimo fin dal periodo anglicano, la riflessione del gesuita 
francese del Seicento Daniel Huet, vescovo di Avranches, apologeta ed editore cattolico. 
Si tratta comunque di un interesse storico a tutto campo e non limitato alle fonti cattoliche 
moderne, come si evince dal fatto che tra il 1836 e il 1840 Newman recensiva due libri storici 
dedicati uno all’arcivescovo anglicano William Laud, cappellano di Carlo I Stuart, e l’altro alla 
corte di Giacomo I Stuart (il figlio della cattolica Maria Stuart fatta decapitare da Elisabetta I) 
che permettono di capire perché la dimensione storica, in Newman, non è un accessorio, ma 
risponde a un preciso motivo di fondo, riscontrabile nella scelta di occuparsi di anglicanesimo 
soltanto relativamente alla stagione anglocattolica. Fu infatti grazie all’opera di Giacomo I e di 
Carlo I e dei teologi della loro corte (i cosiddetti Caroline Divines) che l’Inghilterra cercò, per 
l’ultima volta, di rimanere fedele a quella tradizione cattolica dell’Europa che Newman, 
aderendo al movimento di Oxford, aveva eretto a bandiera dalla sua posizione culturale, fino a 
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esporsi al rischio di ripensare radicalmente la tradizione, elaborando il concetto di Via Media, 
tentativo di ripensare l’anglicanesimo alla luce dei suoi fondamenti cattolici: di fronte alla 
rivoluzione del luglio 1830 in Francia, dicendo che era sbagliato detronizzare i sovrani che 
erano tali per diritto divino ereditario, egli voleva in realtà difendere l’alleanza inglese dello 
Stato con la Chiesa, ma lasciava intendere anche di essere sentimentalmente legato a un modello 
di monarchia (fondato sulla successione per diritto divino ereditario) scomparso con l’avvento 
di Guglielmo d’Orange nel 1688 e quindi non più in auge nell’Inghilterra del suo tempo.  
Le opere storiche di Newman potrebbero costituire una guida introduttiva alla tradizione inglese 
e certamente aiutano a comprendere meglio in che senso, nella Lettera al duca di Norfolk, il 
torismo veniva ricondotto al cattolicesimo; ma il grande intellettuale di Oxford preferì 
nondimeno risolvere la questione soprattutto attraverso il suo itinerario intellettuale e umano: il 
futuro si gioca in una fedeltà non acritica alla tradizione di appartenenza e la salvezza 
dell’Inghilterra nel coraggio di attraversare la Manica e di tornare nella patria comune di Roma. 
 


